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LA RELAZIONE DEL COMPAGNO COLOMBI AL C.C. DEL PARTITO SUL PRIMO PUNTO ALL'O.D.G. 

Le lotte agrarie e contro la miseria nel momento presente 
(continuazione dalla 1. pag.) 

sono due milioni e mezzo 
di famiglie di braccianti, 
mezzadri e piccoli affittua­
ri; solo 0,6 ettari a testa ne 
posseggono un milione e 
700 mila famiglie di conta­
dini coltivatori. Si ò svi­
luppato, in questi ultimi 
anni, il processo di mecca­
nizzazione: il parco nazio­
nale dei trattori J ie com­
prende circa 170.000 unita 
eflìeienti, opera sul 50% 
della superficie agraria; 
nel 1955 sono state imma­
tricolate 24.421 trattrici; il 
consumo annuo di carbu­
ranti è salito a 5 milioni di 
quintali. N e 1 Nord, dai 
33.107 trattori del "48, si e 
passati agli 80.245 attuali: 
nel C e t i t r o , da 7.838 a 
18.069; nel Sud da 3.150 a 
13.412; nelle Isole, da 1.7(3(5 
a 0.002. Complessivamente, 
il parco trattoli (bile circa 
45.000 unità del 1948 è pas­
sato alle 124.000 nel 1955. 

Il valore degli investi­
menti in macchinario agri­
colo che è stato di 21 mi­
liardi nel 1950, e salito a 
145 miliardi nel 1954; si 
tratta della introduzione di 
macchine per la coltura 
cerealicola e foraggera: di 
trattrici, mietitrici e fal­
ciatrici che nella Valle pa­
dana e nelle Puglie sosti­
tuiscono la mano d'opera. 
Ma questo sviluppo non ha 
portato ad un aumento ge­
nerale della produzione, 
salvo quella del grano. An­
cora una volta i lavoratori 
della terra si avvantaggia­
no ben poco del progresso 
tecnico, mentre sentono 
gravare sempre di più lo 
sfruttamento del capitale 
monopolistico: i monopoli 
acquistano prodotti agrì­
coli a basso prezzo at tra­
verso Consorzi ed Knti 
agricoli e vendono a prezzo 
alto i prodotti industriali. 

La produzione e la ven­
dita dei concimi chimici e 
degli anticrittogamici è 
concentrata nelle mani 
della Montecatini che pro­
duce il 07';;» dei concimi 
azotati, il 75';»- di quelli 
fosfatici e degli anticritto­
gamici. La posizione di 
monopolio permette alla 
Montecatini di stabilire ar­
bitrariamente i prezzi dei 
concimi chimici e degli 
anticrittogamici, realizzan­
do cosi enormi profitti (un 
utile netto del 40% sulla 
vendita di un quintale di 
superfosfati.e del 70';ó sul­
la vendita di un quintale 
di solfato di ammonio). 
Per mantenere alti i prez­
zi la Montecatini limita la 
produzione dei concimi. 

Il malessere generale 
che vi è nelle campagne 
coinvolge anche il piccolo 
contadino coltivatore «li-
ret to: disponendo di poca 
terra, mancando di capi­
tale e di macchine, sfrut­
tato e taglieggiato dal ii-
sco egli vive sotto la mi­
naccia permanente «Iella 
completa rovina: è costret­
to a sforzi inauditi e a tut­
te lo privazioni per so­
pravvivere sul piccolo po­
dere. La gravosità delle 
imposte, un cattivo raccol­
to. Io sfruttamento dei 
grossi intermediari che pa­
gano al produttore prezzi 
non remunerativi, portano 
il contadino a indebitarsi 
e a cadere nelle condizioni 
di dipendenza verso gli 
istituti bancari o veiso gli 
usurai. 

Le case contadine sono 
per la maggior parte inabi­
tabili. le giornate «l'occupa­
zione riilotte «li numero, il 
reddito è la meta di quanto 
percepiscano gli altri la­
voratori. le forme assicu-
rative sono insufficienti. 
I contatimi «Iella montagna 
e della collina fuggono 
verso la pianura, non ac­
cettando più di vivere 
nelle condizioni inumane 
di miseria e «li u n c i n i ­
t e l a ; per la prima volta 
nella storia ilei nostro pae­
se. migliaia di pulci ì ie-
stano abbandonali La par­
te del reddito na/.ion;de 
che spetta airaericoltnra. 
che ora del 31.8'"; nel 1938. 
è scesa al 24,15 *"i nel 1955. 
Lo squilibrio tia città e 
campagna, tra regione e re­
gione. tra Settentrione e 
Meridione, si aggrava, de­
terminando situa/ioni in­
sostenibili. 

Settore per settore, la si­
tuazione «lolla terra «lei 
nostro paese si presenta 
in tutta la sua gravità. La 
vantata legislazione a fa­
vore della formazione del­
la piccola proprietà conta­
dina è un ipocrita ingan­
no : il contadino deve pa­
gare un prezzo esorbitante 
per l'acquisto «Iella terra 
e questo indcboliminto 
iniziale gli erra difficoltà 
insormontabili e lo inette 
in condizioni «li dipenden­
za proprio nel momento ni 
cui si pretonde «li farne un 
indipendente. Se non si 
tiene conto di questo a-
spetto della questione si 
potrebbe dare un'errata 
valutazione del fatto che 
il numero delie piccole 
proprietà contadine è in 
aumento (dal 1943 al 1955 
sono state arrotondate o 
costituite 344 677 proprie­
tà, con una superficie com­
plessiva di 551 420 et tar i) . 
Questo fenomeno ha senza 
dubbio il suo rilievo e noi 
non vogliamo negare il 
fatto che sia anche il r i ­
mi te lo di una certa diffe­

renziazione, dell 'arricchi­
mento relativo di uno stra­
to contadino; ma questo 
fenomeno si ritrova sem­
pre nelle campagne anche 
quando le condizioni delle 
granili masse contadine 
peggiorami. 

1 dati ufficiali circa lo 
stato di applicazione delle 
leggi tli riforma dicono che 
al 30 giugno 1950 risultano 
assegnati 545.898 ettari 
(pari a circa l'80% delle 
terre a disposizione degli 
Knti per l'assegnazione; a 
102.073 famiglie. Facendo 
astrazione dalla Sicilia, i 
481.410 ettari assegnati sul­
l'Italia continentale e iu 
Sardegna a 87.442 fami­
glie, risultano così distri­
buiti: poderi, ettari 382 
mila 551, a 44.005 famiglie; 
«piote, ettari 98.859 -a 43 
nula 357 famiglie. L'esten­
sione media dei poderi ri­
sulta cosi di ettari 8,7 e 
«piella delle quote di et­
tari 2,3 circa. 

I lavori di bonifica e di 
trasforin i/ione fondiaria 
sono stati estremamente li­
mitati, in nmlte zone pra­
ticamente nulli. Si è conti­
nuato a ignorare in più 
parti il dettato «Iella legge 
stralcio, specie per (pianto 
riguarda le disposizioni 
per le migliorie a carico 
della proprietà non espro­
priata e la concessione di 
terre in enfiteusi. 

La situazione degli asse­
gnatari continua così ad 
aggravarsi, come dimostra 
«lei resto la più pronun­
ciata tendenza ad abban­
donare i fondi; e questo 
grave fenomeno, perduran­
do l'attuale situazione, po­
trebbe anche sensibilmen­
te estendersi. Lo alimen­
tano la contrazione «Ielle 
opere di bonifica, che por­
ta con sé la diminuzione 
delle giornate lavorative 
prestate alle dipendenze 
ilegli Vaiti e l'arresto della 
produttività «lei terreni; la 
eccessiva incidenza delle 
«piote «li riscatto «lei foii-
«lo. delle scorte e «ielle im­
poste; la poca elficienza 
«Ielle cooperative il cui 
sviluppo è solìocalo dalle 
ingcienze e pressioni anti-
democraticli.' tlegli Knti e 
dalla pochezza degli aiuti 
finanziari; la riduzione o 
la mancata corresponsione 
delle anticipazioni; gli one­
ri derivanti dall 'indebita­
mento. La politica prat i ­
cata dagli Knti di riforma 
non aiuta gli assegnatari, 
ma, specie negli ultimi 
tempi, ha manifestalo la 
tendenza a sostituire le 
forme più odiose di pres­
sione e violenze, con at­
teggiamenti di carattere 
paternalistico, che hanno 
trovato a sostegni) l'attivi­
tà delle organizzazioni 
sindacali ed assistenziali 
«li ispirazione clericale 
(Bonomiaiia. CISL. AGLI, 
Pia Unione Assegnatari, 
ecc.). 

Clli assegnatari, anche 
quelli che in un primo mo­
mento si erano illusi sulle 
intenzioni «lei governo e 
dei suoi funzionari hanno 
presi» coscienza del fatt«» 
che la responsabilità «ielle 
loro ditlicoltà ricade sulla 
direzione tlell'Knte e sul 
governo clericale, sanno tli 
non aver avuto nessun re­
galo e che la terra asse­
gnata l<m» é stata conqui­
stata ili viva lotta, con sa­
crificio «li sangue «• grazie 
alla esistenza del granile 
movimento «1 e i lavoratori 
italiani. 

E' già in atto il processo di 
espulsione dei lavoratori 
dalle campagne. 

Questa situazione non 
deve impedirci «li vedere 
che in questi dieci anni 
qualcosa «* mutato nelle 
nostre campagne e ani"be» 
nel Mezzogiorno. Le lun­
ghi* lotti* «lei lavoratori 
«iella l ena hanno portato 
«piaiche risultato: ma n«*n 
bisogna «iiinentiiaic che 
restano sempre insoluti, e 
foise aggravati, i problemi 
«li fonilo e in particolare 
«piedi della disoccupazione 
e «Iella sottoccupazione 
agricola. Ciò è dovuto 
allo svilupparsi «lei con­
trattacco della grande pro­
prietà terriera, forte «lei-
la xdidariotà «Iella C««n-
tmtc.-a e dell'appoggio, di­
retto o indiretto, «lei go­
verno. La grande proprie­
tà ««•rea oggi «li arrestare 
e «li ricacciare indietro il 
movimento rivcntlicativo e 
s«^cinle nelle campagne, sia 
attraverso la brutalità che 
gli e propria sul terreno 
«iella lotta di classe, sia 
attraveiso un'azione poli­
tica Su questo terreni^ la 
Coniaci ••coltura, mentre si 
con.pince «lei fatto che il 
!,I>V'-:".M ;*hbia chiuso il 
«,ip;to!o .VMa riforma fon-
<ìiai.:\ i-<vi..a una forte 
pressione al tinche affossi 
la giusta causa permanen­
te. sviluppi la politica di 
sostegno dei prezzi agri­
coli. alleggerisca gii oneri 
previdenziali eii elimini 
l'imponibile. Contro l'im­
ponibile si sviluppa l'at-
tacco più massicci«> «lei pa­
dronato «Iella terra che ne 
prctemic la completa abo­
lizione. dichiarando aper­
tamente che. per ovviare 
alla situazione, l'unico ri­
medio valido è quello del­
lo «sfollamento»; «sfol­

lamento », cioè allontana­
mento dalle campagne non 
solo di braccianti, ma an­
che di piccoli coltivatori: 
tesi questa, cara a C'orbino 
e a tutti i « tecnici * l i­
berali, nonché al ministro 
del Tesoro, ex ministro 
dell'agricoltura, M e d i e i. 
Del resto Io stesso schema 
Yanoni prevede che nel 
decennio '55-'04, un milio­
ne e 50 mila lavoratoli (di 
cui 900 mila attualmente 
occupati e 150 mila disoc­
cupati) debbano essere al­
lontanati dall'agi icoltiu a. 

Non si tratta di semplici 
enunciazioni teoriche: il 
processo di espulsione dei 
lavoratori dalle campagne 
e già in atto: in venti anni 
la popolazione agricola ha 
perduto circa un milione e 
300 mila unità attive. Oggi 
questo processo si é acce­
lerato: decine di migliaia 
di braccianti e di figli di 
contadini lasciano il lavo­
ro agricolo perche sosti­
tuiti dalle macchine, per­
che allontanati dall 'intcn-
sificalo sfruttamento. La 
situazione degli avventizi 
dell'agricoltura è sempre 
stata precaria in quanto i 
2.201.000 braccianti e com­
partecipanti — che rappre­
sentano 1/4 «Iella popola­
zione agricola —• trovano 
la loro occupazione fon­
damentale su 1/10 della 
superficie lavorabile, cioè 
su circa 2 milioni e mezzo 
di ettari condotti a eco­
nomia, e sol«> nel periodo 
dei grandi lavori di rac­
colta trovano occupazione 
anche presso le aziende 
mezzadrili più estest? e 
presso i coltivatori diretti 
più agiati. I dati ullìciali 
dicono che l'agricoltura 
italiana é in grado di 
assicurare 101 giornate 
di lavoro all'anno ai 
braccianti, 281 ai sala­
riati fissi e 248 ai coltiva­
tori diretti: il bracciante. 
dunque, con un salario di 
sei mesi deve vivere tutto 
l'anno. Le cifre ufficiali 
forniscono un «piadro tra­
gico sulla disoccupazione 
e la sottoccupazione: i di­
soccupali « ufficiali > (che 
sono iscritti cioè agli uf­
fici di collocamento) sono 
passati, tlai 340 mila ilei 
1950 ai 470 mila ilei 1955. 
Più iu particolare, i lavo­
ratori della terra sono di­
soccupati una giornata su 
tre nel Centro e nel Nord 
e una su due nel Mezzo­
giorno e nelle Isole! 

1 lavori di bonifica non 
costituiscono più una val­
vola di sicurezza come lo 
erano un tempo in (pianto 
lo scavatore meccanico ha 
sostituito il lavoro manua­
le. Anche lo scarico delle 
bietole nei zuccherifici, che 
vedeva il bracciante tra­
sformarsi iu facchino, vie­
ne fatto con mezzi mecca­
nici. L'introduzione della 
mietitrice-trebbiatrice mi­
naccia una «Ielle fonti prin­
cipali di lavoro e di red­
dito della famiglia brac­
ciantile. Lo sviluppo della 
meccanizzazione, lungi dal 
favorire il lavoratore, ne 
aggrava la miseria. 

In questi ultimi anni lo 
esodo dei contadini dalle 
campagne ha trovato un 
certo sf«»go nell'edilizia e 
nelle attività t e r z i a r i e 
(servizi, attività annesse al 
turismo, ecc.) ma non nel­
le industrie fondamentali. 
Lo riconosce aneli-» il Po­
polo del 20 dicembre 1950 
(pianilo scrive: « l'incre­
mento deHYccupazionc non 
si e verificato nella parte 
avanzata e moderna d<*!l:< 
industria italiana, mentre 
si «• verificati» in misura 
sensibile o presso !:> parte 
meno produttiva dell'indu­
stria, o presso attività «er-
7iarie. L'industria moder­
na non riesce a svilupparsi 
a sufficienza perche e rin­
serrata dentro un mercato 
ristretto dal prevalere d_*I-
Ic forme arretrale, pie-
moderne di produzione in 
gran parte «ìel paese., è 
nel Mezz.ogforno co» le for­
me arretrate di produzione 
sono relativamente più «Mf-
fuse e pesanti; è qi»> che !«» 
sviluppo delle attività ter­
ziarie assume più frequen­
temente la forma patolo­
gica della occupazione inu­
tile ». 

Le forme arretrate, pro-
nioderne di produzione non 
p<»ssoni» essere superate se 
non con una pr«»fonda '.ra-
sfe.rma/ione delle s trut tu­
re che elimini la grande 
proprietà fondiaria e il do­
minio dei monopoli, che 
dia la terra a coloro che 
la lavorano. Lo sviluppo 
della industria moderna, e 
perciò il e I I a occupazione 
operaia, è subordiniti», a l ­
l'allargamento del mercato 
interno la cui riserva si­
cura e quella del progres­
so «loll'agricoltura e delle 
condi/foni «ii vita e tli ci­
viltà «Ielle masse conta­
dine. 

Si parla di trasferimen­
to di lavoratori agricoli 
nell'industria, ma è evi­
dente che l'industria que­
sto non potrà mai farlo, 
nelle condizioni in cui si 
trova attualmente. Per au­
mentare le possibilità di 
occupazione nell'industria 
occorre attuare la riforma 
fondiaria generale: così, 
con l'accesso alla terra di 
milioni «li contadini, svi­
luppando la pro«luzione 
agricola ed elevando il t e ­
nore di vita dei lavoratori 

della terra, si potrà allar­
gare il mercato e creare le 
condizioni per un sano 
sviluppo dell'industria e 
dell'occupazione operaia. 
Gli agrari si presentano 
come gli alfieri del pro­
gresso e del benessere dei 
contadini quando introdu­
cono nuove macchine e 
cacciano l'uomo; ma l'im­
piego delle macchine non 
porta di per se stesso al 
progresso dell'agricoltura 
e all'aumento della pro­
duzione: cjò lo si ottiene 
soltanto quando all 'impie­
go della macchina si ac­
compagna la trasforma­
zione del suolo, lo svilup­
po delle colture intensive 
che aumentano l'occupa­
zione, la produzione e il 
reddito. Cosi la lotta per 
la riforma fondiaria gene­
rale é in primo luogo la 
lotta per il diritto alla 
vita, al lavoro, al pane per 
milioni di contadini pove­
ri; e questa lotta deve es­
sere condotta, in modo in­
telligente e appropriato, 
su tutto il territorio agra­
rio, esercitando una pres­
sione costante sulla pro­
prietà e sul governo. 

Esproprio delle terre non 
trasformate e loro asse­
gnazione ai lavoratori. 

Uno dei settori dove si 
pone concretamente il pro­
blema della lotta per il 
hi l'oro e per la terra è 
lincilo dei comprensori di 
bonifica nei quali i lavora­
tori rivendicano l'applica­
zione della legge sulla bo­
nifica che prevede l'espro­
prio delle terre non tra­
sformate e la loro assegna­
zione ai lavoratori. 

1 comprensori di bonifi­
ca hanno una estensione 
che supera i 9 milioni di 
ettari. Su 2.000 mila etta­
ri la bonifica è ultimata, 
su 3.100 mila ettari è in 
«orso, su 3 800.000 non e 
ancora iniziata. Ai 9 mi­
lioni di ettari dei vecchi 
comprensori se ne devono 
aggiungere alcuni milioni 
clu* successivamente sono 
stati classificati come ter­
reni di bonifica in Sicilia, 
in Calabria, in Sarde­
gna, ecc. 

La superfìcie delle terre 
bonificate con i denari del­
lo Stato, ma non trasfor­
mate dagli agrari malgra­
do gli obblighi di legge, 
si aggira sui 5 milioni di 
ettari. Il fallimento della 
vecchia politica della bo­
nifica dimostra la necessi­
tà di cambiare indirizzo. 
La frode continuata degli 
agrari legittima non solo 
la rivendicazione dell 'im­
ponibile «li mano d'opera 
per effettuare le trasfor­
mazioni previste dalla leg­
ge. rivendicazione che con­
serva tutta la sua validità 
e attualità, ma anche la 
rivendicazione dell 'espro­
prio per i grandi evasori 
«Iella legge. I contadini 
chiedono: 

a) la espropriazione 
delle proprietà le quali 
non hanno ottemperato 
agli obblighi tli legge per 
la bonifica e la trasfor­
mazione dei terreni nei 
termini fissati dalle norme 
vigenti; l'assegnazione di 
«piesti terreni ai braccian­
ti e ai contadini con poca 
terra, singolarmente o riu­
niti in cooperative, con 
concessione ad essi dei 
contributi statali e «li t ra-
s formazione fontiiaria: 

b> l'accelera m e n t o 
della esecuzione delle ope­
re di bonifica, di trasfor-
mazione e di irrigazione 
nei comprensori di bonifi­
ca e di riforma sulla base 
dei progetti già approvati 
e resi esecutivi ma non 
ancora finanziati o solo in 
parte finanziati: 

ci il ric«moscimento ai 
lavoratori della proprietà 
delle migliorie fatte con il 
concluso dello Stato; 

dì l'imposizione di un 
imponibile straordinario 
per le «"«pere di miglioria 
e «li trasformazione fon­
diaria: 

c> la democratizzazio­
ne dei Consorzi di bonifi-
ca attraverso elezioni re­
golari e democratiche dei 
Consigli di amministra-
zi«»nc sulla base del voto 
singolo e non plurimo. 

I n programma di esten­
sione della riforma agra­
ria a tutto il territorio na­
zionale esige una articola­
zione nelle forme di a t tua­
zione della riforma stessa 
in relazione alle diverse 
situazioni economiche e so­
ciali del paese. Insieme. 
tale programma non può 
prescindere dalla necessi­
tà di: 

a) difendere e poten­
ziare anche con apposite 
leggi la piccola proprietà 
contadina: 

b> tutelare la piccola 
proprietà non coltivatrice 
e discriminare la grande 
proprietà dalla media. A 
tale scopo devono essere 
pie \ iste le misure di 
esproprio per la grande 
proprietà al disopra di un 
limite fissato per legge, e 
misure di salvaguardia 
della media proprietà non 
coltivatrice. Ciò non con­
trasta con il diritto dei 
lavoratori insediati su ter­
re di medi proprietari ad 
accedere alla proprietà 
delle terre stesse; questo 

processo, tuttavia, deve at­
tuarsi in forme graduali e 
tali da garantire il recipro­
co interesse dei lavoratori 
e dei medi proprietari; 

e) modificare le s trut­
ture degli enti agricoli, 
oggi dominati dal mono­
polio e dalla grande pro­
prietà, per farne degli 
strumenti direttivi dei 
contadini per il progresso 
economico; attuare una 
svolta sostanziale in tut­
ta la politica agraria del­
lo Stato allo scopo di as­
secondare e dirigere il 
progresso economico e so­
ciale delle campagne; 

d<) piena attuazione 
delle autonomie locali e in 
particolare dell'Knte Re­
gionale, al quale sono af­
fidati dalla Costituzione 
compiti fondamentali per 
la realizzazione di una po­
litica agraria democratica. 

Alla lotta per l'obiettivo 
fondamentale della con­
quista della terra si ricol­
legano le lotte tradizionali 
dei salariati e dei brac­
cianti, dei mezzadri e dei 
coloni, dei piccoli affittua­
ri e dei particellari. In 
primo luogo vi è la lotta 
per il lavoro e per l'impo­
nibile di mano d'opera. 
Bisogna riconoscere che il 
bilancio della lotta per lo 
imponibile in questi ultimi 
anni é in passivo. L'azione 
del padronato, con la com­
plicità delle autorità go­
vernative, lia avuto dei 
successi. Le norme per lo 
imponibile sono inferiori 
agli anni scorsi e non sono 
sempre rispettate. L'obbli­
go del reinvestimento «lei 
4','r, «Iella produzione lorda 
vendibile nella mezzadria 
non é rispettata nella mag­
gioranza delle province. 
A questo stato di cose bi­
sogna porre fine e vi è 
un solo mezzo per farlo: 
la lotta ad oltranza per 
fare rispettare oli obblighi 
co ;i fruì" furili e le legai. 

All'azione delle masse 
deve corrispondere l'ini­
ziativa parlamentare. Il 
nostro gruppo alla Came­
ra, in accordo con gli altri 
gruppi, deve sollecitare la 
discussione del progetto di 
legge a firma Magnani-
Fogliazza, da tempo pre­
sentato. 

Altro settore importan­
te di lotte è quello del col­
locamento. Dobbiamo r i ­
conoscere che in questo 
campo, anche nelle pro­
vince dove tradizional­
mente più forte è il movi­
mento contadino, sono s ta­
te perdute molte posizioni 
senza che le organizzazioni 
dei lavoratori si impegnas­
sero a fondo come sarebbe 
stato possibile e necessa­
rio. Si tratta di una que­
stione di principio di im­
portanza fondamentale per 
le organizzazioni braccian­
tili. Non si può permet­
tere che gli agrari e i 
clericali violino impune­
mente la legge e attuino la 
più odiosa delle discrimi­
nazioni, allo scopo di d i ­
videre e demoralizzare i 
lavoratori, mettendo gli 
uni contro gli altri per co­
stringerli a subire la dura 
legge dell'agrario esoso e 
prepotente. 

Le organizzazioni dei 
lavoratori, oltre a condur­
re la lotta di massa con 
maggiore energia e conti­
nuità per il rispetto della 
legge attuale, devono por­
tare avanti Io studio per 
mettersi in grado di pre­
sentare emendamenti con­
creti alla proposta di legge 
Vigorelli sulla mobilità del 
mercato interno della ma­
no d'opera, che andrà pros­
simamente in discussione 
alla Camera. I lavoratori 
chiedono che sia stabilito 
il divieto della richiesta 
nominativa per gli avven­
tizi. che sia stabilito l 'ob­
bligo di pubblicazione de­
gli elenchi dei disoccupati 
negli albi degli Uffici del 
Lavoro con l'ordine di pre­
cedenza e la pubblicazione 
degli elenchi dei lavoratori 
avviati al lavoro settimana 
per settimana: infine chie­
dono un effettivo controllo 
sindacale sul collocamento. 

Quali sono i compiti dei 

parlamentali comunisti. 

Altri rnofiri di lotta of­
frono i problemi previden­
ziali. Le previdenze per 
quel che riguarda i lavora­
tori della terra, sono del 
tutto inadeguate e grande­
mente al disotto di quelle 
degli operai dell 'industria. 
Il nostro gruppo alla Ca­
mera, in accordo con gli 
altri gruppi, deve esigere 
la sollecita discussione dei 
progetti di legge da tempo 
presentati su: 

a) l'aumento della in­
dennità di malattia; 

b) l'aumento della in­
dennità di infortunio: 

e) il riconoscimento del­
le malattie professionali; 

d) l'estensione della as­
sistenza mutualistica com­
pleta a tutti i braccianti e 
ai loro familiari. 

I nostri deputati devono 
esigere la discussione del­
l'ordine del giorno appro­
vato dalla Camera sull 'ab­
bassamento del limite di 
102 giornate di iscrizione 
negli elenchi anagrafici per 
allargare la zona di appli-
cazìone del snxsidio di di­
soccupazione^ 

I salariati fissi della ca­
scina padana sono vittime 
d e l l a prepotenza degli 
agrari i quali abusano del­
l'arma avvelenata delle 
disdette per colpire i dir i­
genti e gli attivisti sinda­
cali e politici, in particola­
re i capi lega e i sindaci, 
e per ricattare i salariati 
imponendo condizioni eso­
se (lunghi orari, disciplina 
da campo di lavoro, impe­
gno sottoscritto di non scio­
perare e di non iscriversi 
alla lega, ecc.) in violazio­
ne dei contratti e delle leg • 
gi. Non sempre la prepo­
tenza padronale ha trova­
to la risposta dovuta. 

Perciò i gruppi parla­
mentari comunisti devono 
esigere la discussione im­
mediata del progetto di 
legge Di Vittorio sulla giu­
sta causa per le disdette 
e la triennalitù del con­
tratto. Infine, un'azione più 
energica deve essere con­
dotta nelle campagne per 
esigere che la Confagricol-
tura applichi l'accorilo «lei 
20 luglio scorso e si decida 
a discutere la questione del 
rinnovo dei contratti. All­
eile (pii 6 necessaria un'ini­
ziativa parlamentare che 
richiami il governo agli 
obblighi che gli derivano 
dal fatto di essere anche 
egli firmatario dell'accordo 
in questione. 

Cattolici e socialdemocratici 

rinnegano ogni impegno 

sulla « giusta causa ». 

A questo punto il com­
pagno Colombi ha allrnii-
tato il problema dei patti 
agrari, che verrà in discus­
sione alla Camera nei pros­
simi giorni. La rivendica­
z i o n e della giusta causa 
permanente — ha rilevato 
Colombi — Jia mobilitato 
le grandi masse dei mez­
zadri. dei coloni e dei pic­
coli affittuari coltivatori. ha 
realizzato «li fatto \ collo­
quio e l'unità di lotta tra 
i contadini di isuiragione 
socialista e i contadini cat­
tolici, socialdemocratici e 
repubblicani mettendo in 
crisi i lapparti tra CISL-
terra e le AGLI e lo stesso 
governo. 

Dopo le lotte dell 'esta­
te, la lotta per la giusta 
causa ha avuto una battuta 
d'arresto che non si giu­
stifica. K' vero che non è 
facile mantenere in stato 
di mobilitazione alcune ca­
tegorie di lavoratori per 
u n a rivendicazione della 
(piale il Parlamento è in­
vestito da anni, ma vi sono 
una serie di rivendicazioni 
immediate ed attuaU che 
f-frrono motivo per mante­
nere viva la lotta: vi è la 
rivendicazione del riparto 
al OOTr che si ricollega con 
la lotta per la riforma fon­
diaria generale; vi è la r i­
vendicazione del ripristino 
della pensione di invalidi­
tà e vecchiaia e vi sono le 
rivendicazioni tradizionali 
quali il rinnovo ilei patti. 
la chiusura dei conti eufo­
nici, la partecipazione alla 

direzione dell'azienda. l'ob­
bligo del rinvestimento del 
4*70 del prodotto lordo ven­
dibile nei lavori. 

La notizia che ii nostro 
Comitato Centrale avreb­
be trattato questo argo­
mento — ha rilevato an­
cora Colombi — ha messo 
in orgasm«> il campo del 
quadripartito, tanto che 
pare si sia anche at tenua­
ta la campagna sulla pre­
tesa nostra crisi. E" suffi­
ciente che ci riallacciamo 
con i problemi concreti 
delle masse perchè le illu­
sioni dei nemici dei lavo­
ratori cadano nel ridicolo 
ed essi avvertano (pianto 
grande sia la nostra forza. 
I-a battaglia che si svolge­
rà in Parlamento presenta 
un grande interesse politi­
co. poiché sul principio 
della giusta causa perma­
nente si scontrano gli inte­
ressi della democrazia con 
quelli della reazione. Ogni 
partito dovrà prendere po­
sizione senza equivoci: o 
si accetta il principio del­
ia giusta causa permanen­
te, e ci si schiera dalla 
par te di milioni di conta­
dini. o questo principio si 
respinge, e ci si schiera 
dalla parte degli agrari. II 
progetto governativo, frut­
to del compromess«> tra Se­
gni, Saragat e Malagoili. 
distrugge il principio «Iella 
giusta causa permanente. 
che e il caposaldo della r i ­
forma dei contratti agrari . 
la prima difesa dei conta­
dini contro l'arbitrio pa­
dronale. La soppressione 
della giusta causa perma­
nente. offrendo agli agrari 
l 'arma del ricatto e della 
discriminazione, aprirebbe 
un periodo aspro «li lotte 
agrarie. 

Bisogna denunciare da­
vanti ai contadini cattolici 
il process«i di involuzione-
reazionaria e Falline» ìmen-
to della DC e della Chiesa 
sulle posizioni degli agra­
ri. All'on. Sceiba che nel 
1955 affermava che la giu­
sta causa « non si trova nel 
pensiero cattolico » e allo 
un. Fanfani che afferma dil­
la soppressione della giusta 
causa e il ristabilimento 
del diritti^ «ii disdetta (con 
indennizzo) « n o n contra­
stami con nessuna parte 
programmatica della de­
mocrazia cristiana » (/! Po­

polo, 20 febbraio 1955), a 
don Sturzo e a tutti quanti 
bisogna ricordare le posi­
zioni prese a suo tempo dal 
partito popolare e dalle 
organizzazioni bianche. 

Nel Convegno di Faenza 
(17 dicembre 1919) la Fe­
derazione cattolica riven­
dica una legge che stabili­
sce che < i licenziamenti 
colonici non possono darsi 
se non per necessità ricono­
sciuta o per giustificati 
motivi d'ordine tecnico, da 
v e n i r e giudicati da una 
magistratura di cai attere 
pennaneiite >, 

Nel Congresso di Napoli 
del P.P.I. (aprile 1920) il 
deputato popolare Augusto 
Martini presenta una rela­
zione clie chiede, per la 
mezzadria e per l'affitto, 
* norme che assicurino la 
stabilità dei contratti, che 
garantiscano la giusta cau­
sa nella loro risoluzione >. 

Nel corso della discus­
sione alla ('amerà (9 mar­
zo 1921) della legge Micheli 
sulle proroghe agrarie: il 
deputato Achille Grandi 
allenila: «dobbiamo dare 
ai contadini la sicurezza 
che nessuno può togliere 
loro la terra, che se pian­
tano una vite saranno essi 
a pigiarne l'uva >. 

Nel febbraio 1922 il mi­
nistro Mauri presenta un 
disegno di legge in un solo 
articolo, relativo alla giunta 
causa tosto insabbiato dal­
la maggioranza d e 1 go­
verno. 

Il 18 giugno 1922 il mi­
nistro Bertiiii presenta alla 
('amerà un disegno di leg­
ge che stabilisce, per la 
mezzadria e l'affitto, che 
* il locatore può annual­
mente dare licenza al co­
loni» o piccolo affittuario 
quando ricorrano giustifi­
cati motivi ». 

Nel Congresso del P.P.I. 
di Torino, aprile 1923, don 
Luigi Sturzo afferma che 
q II a n d o difendiamo « il 
principio della giusta cau­
sa nella risoluzione d e i 
contratti... nessuno, se è 
in buona fede, crede che 
si tratti di «lemagogismo >. 

Nel 1924 la Confedera­
zione bianca «lei lavoro ri­
vendica: 1) la necessità che 
alla classe colonica si dia 
una parificazione giuridieo-
contrattuale. esigendo che 
il proprietario debba di­
chiarare al pretore i mo­
tivi della disdetta da lui 
intimata e stabilendo il d i ­
ritto del pretore ad una 
valutazione intrinseca della 
motivazione della licenza; 
2) dover essere questa san­
zione legislativa del prin­
cipio della giusta c a u s a 
nelle disdette, pregiudizia­
le allo stesso conferimen­
to «Iella validità giuridica. 
promessa dal l 'a t tuale go­
verno. dei patti agrari > 
(Riunione «lei C E . della 
CIL. 22 maggio 1924). 

La DC tradisce gli interessi 

dei conladini e difende la 

grande borghesia agraria. 

Le ragioni vere dell ' in­
voluzione* reazionaria del­
la DC sono da ricercarsi 
nel fatto che non è più un 
partito contadino, anche se 
prende ancora molti milio­
ni di voti contadini, ma è 
divenuto il partito della 
borghesia italiana e per­
ciò rinnega le posizioni del 
passato, tradisce gli inte­
r e s s i dei contadini, per 
soddisfare le esigenze di 
classe della grande borghe­
sia agraria. Ce lo dic*e Fon. 
Colombo «piando al Con-
g r e s s o di Perugia sulla 
mezzadria, dice: -« II Con-
vegnu e politico, potrete 
perciò comprendere i mo­
tivi realistici, squisitamen­
te politici, che ci fanno ac­
cettare il compromesso sul­
la giusta causa p e r m a ­
nente >. 

E ancora recentemente, 
al Convegno economico in­
detto dalla Confagricoltu-
ra (20 ottobre 1950) «non 
e nelle intenzioni né nel­
l'interesse e neppure nei 
fini della politica governa­
tiva di scoraggiare con le 
difficoltà economiche le 
m e d i e e grandi aziende 
agrarie per perseguire, a 
loro danno, la esaltazione 
senza limite delle piccole e 
piccolissime aziende >-

Con particolare forza b i -
s o g n a denunciare avanti 
alle grandi masse contata­
ne anche la posizione dei 
socialdemocratici che han­
no sacrificato ogni parven­
za di socialismo e gli stessi 
impegni assunti davanti ai 
contadini e al paese sul­
l'altare dell'* unità qua­
dripartita >. l 'n anno fa 
Saragat scriveva s u l l a 
« Stampa > di Torini?: « I-a 
giusta causa deve mante­
nersi sempre e fissare un 
termine di scadenza sa­
rebbe inopportuno e irra-
gionevtde >: e ribadiva sul 
< Corriere della Sera >: « Il 
PS DI uon può rinunciare 
alla perennità della giusta 
causa. Il fatto grave è che 
lo stesso presidente del 
Consiglio si sia dichiarato 
personalmente a favore del 
progetti-» e che ciò rappre­
senta da parte della D.C. 
un passo indietro rispetto 
alle stesse tesi «lei libera­
li » Matteo Matteotti «li-
chiarava. circa un anno fa: 
« Il PSDI non ritiene che 
sul principio «iella giusta 
causa permanente si pos­

sa giungere ad un compro­
messo: o si accetta il prin­
cipio o lo si respinge. Sul­
la difesa del principio che 
sta alla base eli una situa­
zione consolidatasi nelle 
campagne, non potremmo 
mai venir meno, assumen­
doci per tanto la nostra re­
sponsabilità >. Ebbene, do­
po siffatte dichiarazioni, 
Giancarlo Matteotti, rap­
presentante del PSDI in se­
no alla Commissione agri­
coltura, ha votato per l'af­
fossamento della giusta 
causa, insieme ai democri­
stiani, ai liberali, ai fa­
scisti! 

Bisogna dunque fare ap­
pello ai contadini perché 
manifestino democratica­
mente nelle aziende e nelle 
piazze, perché inviino com­
missioni unitarie, perché 
dicano apertamente che es­
si voteranno per quei par­
titi che difendono i loro 
interessi e mantengono fe­
de agli impegni presi. Bi­

sogna contemporaneamente 
far conoscere a tutti i con­
tadini il programma di le­
gislazione democratica di­
feso dalla Confederterra: 
diritto di stabilità sulla 
terra e nel lavoro, garan­
tito attraverso la giusta 
causa permanente; diritto 
a partecipare alla direzio­
ne dell'azienda; controllo 
dei canoni d'affitto, r iparti­
zione dei prodotti secondo 
l'apporto dei lavoratori e 
del concedente; obbligo ge­
nerale delle migliorie per 
la trasformazione fondiaria 
e agraria, riconoscimento 
ai lavoratori della proprie­
tà «Ielle migliorie apporta­
te anche con il concorso 
dello Stato. 

Allo scopo di dare nuovo 
impulso alla promettente 
attività svolta in questi ul­
timi anni tra la popolazio­
ne della montagna, per 
unirla e mobilitarla in di­
fesa dei suoi interessi, si 
propone di convocare una 
Assemblea nazionale della 
montagna. Si tratta di un 
momento di estremo inte­
resse per sviluppare il no­
stro lavoro nelle zone di 
montagna, coordinando e 
utilizzando numerose ini­
ziative locali e la stessa 
esperienza n o s t r a nel-
TUNCEM. La piattaforma 
di epiesta iniziativa deve 
essere tale da allargare le 
alleanze in relazione alle 
effettive grandi possibilità 
che vi sono su questo ter­
reno. L'UNCEM ha aderi­
to alla nostra proposta di 
un Convegno nazionale sul 
tema: < La montagna e il 
piano Vanoni >. Le nostre 
proposte di elaborazione di 
un piano organico per Io 
sviluppo delle zone di mon­
tagna. accolte e fatte pro­
prie dall'UNCEM, offrono 
una concreta piattaforma 
di lavoro, legata all ' ini­
ziativa dei comuni e degli 
altri organi di potere loca­
le, e alla campagna per le 
regioni. I legami con la lot­
ta per la nazionalizzazio­
ne delle industrie idroelet­
triche costituiscono l'altro 
fondamentale aspetto della 
nostra azione. E' nostro 
compito studiare le forme 
di organizzazione e di pro­
paganda necessarie per 
realizzare l'Assemblea, in 
rapporto anche al Conve­
gno nazionale dell'UNCEM. 

Indetta dall'UDI. in col­
laborazione con i sindacati 
e le Associazioni contadine, 
all'inizio della primavera 
1957 avrà luogo la Confe­
renza nazionale delle don­
ne della campagna. Que­
sta assise nazionale sarà 
preceduta da un « Incontro 
meridionale » che avrà luo­
go a Catanzaro il 24 feb­
braio 1957. L'obiettivo del­
la Conferenza è quello di 
precisare e concretizzare 
la linea politica di eman­
cipazione femminile nelle 
campagne, collegandola al 
movimento rivendicativo e 
di lotta generale per il la­
voro e per la terra: si t rat­
ta di dare una struttura or­
ganizzativa ad un movi­
mento femminile unitario, 
capace di promuovere e 
guidare movimenti di lotta 
e l'azione politica per t ra­
sformare in realtà la pro­
fonda esigenza di « vìvere 
meglio ». espressa dalle 
donne delle campagne. 

Come verrà convocata Fas-

semblea nazionale per la 

riforma agraria. 

Occorre assicurare, an­
che in relazione alle de­
cisioni del Congresso, l 'im­
pegno e l'azione del Par­
tito per il successo di que­
sta iniziativa, per svilup­
pare un reale movimento 
di emancipazione delle 
«fonile delle campagne che 
parta d.\ problemi urgenti 
della vita quotidiana e sì 
inserisca in quelli più am­
pi di riforma agraria, dì 
rinnovamento dell 'ambien­
te rurale e per costruire la 
Vnionc donne italiane nel­
le campagne. 

L'iniziativa di più gran­
de rilievo è quella della 
convocazione di un'.-lsscm-
bica nazionale per la ri­
forma agraria da prepa­
rare sulla base della piat­
taforma dell'YIII Con­
gresso, con l 'arricchimento 
delle organizzazioni sin­
dacali, dei compagni socia­
listi e di tutte le forze de ­

mocratiche del paese. Oc­
corre un piano di azione 
che permetta di arrivare 
all'Assemblea nazionale at­
traverso una grande cam­
pagna di agitazione, di 
mobilitazione e di lotta, 
con la formazione di co­
mitati locali che abbiano 
funzioni operative. A «pie-
sto scopo si devono studia­
re le forme di organizza­
zione più aderenti alle con­
dizioni e ai problemi lo­
cali: estensione e miglio­
ramento delle legge Sila 
e Stralcio; legge di rifor­
ma agraria in Sicilia; 
comprensori di bonifica del 
Nord e del Sud; accesso 
alla proprietà della terra 
nelle zone di mezzadria e 
del piccolo affitto, ecc. 

L'intera questione della 
giusta causa e della rifor­
ma dei contratti agrari. 
sulla base «Ielle indicazio­
ni dell'VIII Congresso e 
delle agitazioni iniziate in 
concomitanza con la di­
scussione parlamentare del 
progetto governativo; la 
questiono (iella espropria­
zione delle terre sottoposte 
a obblighi di bonifica e «Iel­
la assegnazione di esse ai 
lavoratori e alle loro coo­
perative. legata alle lotte 
per l'imponibile e le mi­
gliorie; l'assegnazione del­
le terre demaniali; lo Sta­
tuto delle piccole proprie­
tà e delle piccole aziende 
contadine, saranno i temi 
di un Convegno dell'Al­
leanza nazionale dei conta­
dini. 

Nel (piadro di queste ini­
ziative assumono grande 
importanza, come elemen­
to dello Statuto della pic­
cola proprietà e della pic­
cola azienda contadina, la 
questione della pensione ai 
coltivatori diretti (che esi­
ge un particolare impegno 
(lei Partito specie di fron­
te alla campagna che in 
questo terreno stanno svi­
luppando la stampa gover­
nativa e l'organizzazione 
honomiana) e la questione 
della assistenza sanitaria. 
anche in relazione alle ele­
zioni dei Consigli direttivi 
delle Casse mutue, che 
avranno luogo nel prossi­
mo anno. Per disporre di 
uno strumento di orienta­
mento delle grandi masse 
lavoratrici della campagna 
e di organizzazione dei col­
tivatori diretti, il partito 
dovrà realizzare l'iniziati­
va — assieme ai compagni 
socialisti, se è possibile — 
di un settimanale dei con­
tadini, che non sia organo 
di questa o quella orga­
nizzazione, ma esprima la 
politica agraria dello schie­
ramento democratico nel 
suo insieme. 

Ponendo all'ordine del 
giorno del C.C. il proble­
ma delle lotte agrarie e 
contro la miseria — ha 
concluso il compagno Co­
lombi — la Direzione del 
Partito intende richiama­
re tutti i compagni e tu t ­
to il Partito alla necessi­
tà di mettersi al lavoro con 
rinnovato slancio per t ra­
durre nella pratica le de­
cisioni dell'VIII Congresso. 
I compiti che stanne» din­
nanzi al movimento conta­
dino non sono facili e r i ­
chiedono l'impegno di tu t ­
to il Partito in ogni sua 
istanza. Una grande re­
sponsabilità r i c a d e sui 
compagni che hanno posti 
di direzione nelle organiz­
zazioni sindacali e conta­
dine: per vincere la resi­
stenza delle forze più re­
trive della società bisogna 
saper mobilitare nella lot­
ta unitaria le grandi mas­
se dei lavoratori della ter­
ra. richiamandosi alle t ra­
dizioni e facendo tesoro 
delle esperienze, superan­
do le debolezze di organiz­
zazione e di inquadramen­
to. sviluppando l'iniziativa 
unitaria e di lotta, abban­
donando ogni forma di 
settarismo. 

Il Congresso ha traccia­
to le linee della politica 
agraria: le masse lavora­
trici della campagna ap ­
provano la nostra politica: 
bisogna mettersi al lavo­
ro con la coscienza che 
davanti a noi vi è il com­
battimento. Un partito co­
me il nostro e nella lotta 
che ritempra le sue ener­
gie. Nel contatto diretto 
con le masse, con le loro 
sofferenze, i loro problemi 
e le loro aspirazioni il 
Partito trae la sua forza. 
E' sul terreno della lotta 
che si realizza l'unità sin­
dacale, e sul terreno della 
lotta che si superano le 
incertezze dei nostri a l ­
leati socialisti e si dimo­
stra che le situazioni diffi­
cili si superan«> indicando 
ai lavoratori una prospet­
tiva di lotta e non nccr-
cando formule pohtn-ì'.e 
che comportano il rinne­
gamento dei principi! del 
socialismo e di un glor:«>-
so passato di lotte cornimi. 
E* sul terreno deila lotta 
delle masse che l'antico­
munismo si rivela impoten­
te: nessuna campagna «li 
odio e di menzogna potrà 
impedire che i lavoratori 
italiani riconoscane» nel no­
stro grande Partito l 'inter­
prete sicuro delie loro 
aspirazioni, l'organizzato­
re e il cervello politico c:-.e 
promuove, organizza e ùi-
rige le lotte rivendicai.ve 
,_• sociali sulla via della 

j emancipazione del lavoro. 

/ 


